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◆ Il segretario della Quercia apre la campagna
elettorale in Piemonte assieme a Livia Turco
A Ribes di Ivrea inaugurata la sezione Olivetti
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Il segretario dei Democratici di
sinistra Walter Veltroni attorniato
dai giornalisti davanti i cancelli
della Fiat a Torino

Pilone/ Ap

Veltroni a Mirafiori
«Ridiamo una speranza
a questo Paese»
Il leader Ds incontra operai e studenti
«La destra esalta la vecchia, peggiore politica»

A driano Olivetti non ha potuto assistere
al tramonto delle sue imprese e di
un’utopia che aveva, coraggioso e mol-

to concreto, coltivato per anni, seguendo la
tradizione del padre Camillo, l’utopia di un
capitalismo che prevedeva padroni e proprie-
tà ma che si fondava sul lavoro, sulla distri-
buzione della ricchezza, sul benessere diffu-
so, sulla cultura aperta a tutti, sulla qualità
e sull’onestà delle merci, sul principio di una
ragione che avrebbe dovuto governare i con-
trasti (anche di classe) e ricondurli sulla via

del vantaggio generale. Adriano Olivetti morì
giovane, proprio nel 1960, quando aveva cin-
quantanove anni. Ieri Walter Veltroni è stato
nella sezione che i Ds gli hanno intitolato.

Olivetti aveva ereditato l’industria che il
padre aveva fondato nel 1908 e dalla quale
era uscita la prima macchina da scrivere ita-
liana. Aveva conosciuto presto la fabbrica,
assumendone la guida nel 1937 (Camillo sa-
rebbe morto sei anni dopo), ne diversificò via
via la produzione (mobili d’ufficio e calcola-
trici). Affrontò le difficoltà del dopoguerra co-

struendo nuovi stabilimenti, creando filiali
di vendita, inseguendo i mercati esteri (negli
anni cinquanta le esportazioni coprivano il
sessanta per cento della produzione), si mos-
se nel campo dell’elettronica allora più avan-
zata. Nello stesso tempo concepì l’idea di
una fabbrica che esprimesse la piena sociali-
tà del lavoro. Chiamò a sè gli intelletuali più
prestigiosi, da Paolo Volponi (che fu suo capo
del personale) a Geno Pampaloni a Giovanni
Giudici, i designer e gli architetti più innova-
tori, da Nizzoli a Sottsass a Bruno Munari,

da Figini e Pollini a Quaroni, Ridol-
fi, Ernesto Nathan Rogers. Riuscì a
costruire di mattoni vetro e cemento
la «sua» città che era allo stesso
tempo luogo di produzione, abita-
zione, centro di formazione cultura-
le, dove l’operaio conosceva la cate-
na di montaggio, ma anche la bi-
blioteca, la scuola per i figli e uno
stato sociale nella sintesi di poche
centinaia di ettari. Adriano Olivetti
fondò una rivista e una casa editri-
ce, che chiamò Comunità, fondò
con lo stesso nome un movimento,
liberal socialista (che lo condusse,
nel 1958, alla Camera dei deputa-
ti). Negli archivi della Rai è conser-
vato un servizio per la televisione.
Adriano Olivetti vi compare mentre
racconta la sua vicenda, espone le
sue idee, si muove tra le case, i ma-
gazzini, le catene di montaggio, le
sale di imballaggio. Guida una vec-
chia millecinque Fiat, lungo via Jer-
vis, tra le strade della sua Ivrea,
quella bassa al di qua della Dora
(che diventerà un museo d’architet-
tura all’aria aperta). Olivetti appare
contento quando può entrare nella
biblioteca, mostrare compiaciuto i
libri, segnalare la raccolta delle rivi-
ste d’architettura, mentre la teleca-

mera segue un operaio attento alla lettura.
L’intervista ha un valore particolare: era l’ul-
tima. Uno o due giorni dopo Olivetti morì.
Era stato un «padrone», che aveva saputo
esprimere una delle ipotesi culturali più alte
di superamento del conflitto sociale in anni
in cui più aspramente il conflitto sociale mo-
strava i suoi costi, un industriale che rifiu-
tando ogni logica oligarchicaaveva intuito i
caratteri positivi della innovazione tecnologi-
ca, credendo nella diffusione dei suoi valori e
delle sue opportunità. O.P.

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TORINO «Veltroniii...». Un giova-
ne operaio lo chiama da dentro.
«Eccomi. Dimmi». «Veltroni: forza
Tooorooo!». Pour Walter juventi-
no. Sorrisetto agro: «Questo è un
colpo basso...». L’altro insiste. Si
aggiunge un collega. Pensano al
derby di domenica. «Veltroni, que-
sta storia della curva...». «Eh sì,
avete ragione...».

Mirafiori, cancello 2, ore 14,
uscita del turno. Incontro del se-
gretario Ds con gli operai. Al suo
fianco Livia Turco. Un metro in là
il compagno Ugo, Ugo Monzeglio,
imbonitore straordinario. «Veltro-
ni! C’è qui Walter Veltroni. E Livia
Turco! Potete parlargli! Avete do-
mande?».

No, non è né di inaciditi né di
avversari, la folla che esce. Però di-
sabituati a vedere un leader di par-
tito fuori dalla fabbrica. Molti si
fermano un attimo per stringere la
mano. «Piacere», «piacere». «Piace-
re, piacere». Sorrisi educati. Poche
parole - da parte degli operai - sul-
l’accordo Fiat-General motors, che
il segretario Ds considera positiva-
mente anche perché consente alla
Fiat «di mantenere il controllo del
gruppo e, nello stesso tempo, una
funzione strategica nazionale». «È
una cosa che mi ha colpito - com-
menterà più tardi con i giornalisti
- non mi pare che questo accordo
abbia determinato, come in altre
circostanze, inquietudini, tensioni
o preoccupazioni. L’attenzione dei
lavoratori si è spostata sulle que-
stioni che incontrano sul cammi-
no della loro vita. Non mi pare ci
sia alcuna sensazione di pericolo.
Mi sembra che i lavoratori siano in
attesa. I risultati di Borsa si vedono
subito, le conseguenze sul piano
occupazionale su un periodo più
lungo». E proprio la variabile occu-
pazione sarà fondamentale per
giudicare l’intesa: «Per ora ci sono
state affermazioni da parte dei ver-
tici Fiat e sono importanti, impe-
gnative, ma è bene che le organiz-
zazioni sindacali, le forze politiche
e sociali seguano con attenzione
ciò che avviene».

Cominciano a formarsi i capan-
nelli, si discute. «Walter, come la
mettiamo coi referendum?». Vel-
troni: «Sui referendum sociali sarà
un “no” chiaro, forte, motivato».
Coro: «Bravo!». «Veltroni, come la
mettiamo col lavoro interinale?
Oggi i datori di lavoro sono delle
agenzie. Mio figlio ha 27 anni, la-
vora di due mesi in due mesi, che
investimenti può fare? Neanche la
macchina può comprarsi». E Vel-
troni: «Non si possono spacciare
per flessibilità vecchie forme di
sfruttamento. Però il mercato del
lavoro ormai è così: flessibile. Solo
noi siamo in grado di tenere insie-
me flessibilità e diritti».

«Veltroni, a Napoli avete perso
credibilità». «Eh...». «Veltroni,
non bisticciate tra di voi, questo
dovete cercare». «Sì, questo stiamo
cercando». «Veltroni, questa storia
della Campania non ci piace».
«Hai ragione. Ma siamo riusciti a
risolverla».

Osserva arrampicato su un tubo
il vecchio compagno Giovanni
D’Onofrio, si studia i capannelli.
«Io c’ero nel 1980, quando è venu-
to qua Berlinguer». Cos’è cambia-
to? «Tutto. Gli operai che lavora-
vano in Fiat erano quattro volte
tanti. Stavamo quasi tutti nel Pci».
Era meglio? «Ah, no! Perché ades-
so siamo al governo».

Il segretario Ds insiste su un
punto: «Dobbiamo rimettere in
moto una speranza per questo Pae-
se. Quando sento Berlusconi dal
palco fornire il kit o le norme di

comportamento per i candidati, o
quando vedo questa grande confu-
sione del centro-sinistra per le al-
leanze, mi dico che se la politica è
questa non ci si deve stupire dell’a-
stensionismo». E ancora: «Dalla
destra non mi aspetto nulla perché
vedo gli accordi che stanno facen-
do, vedo la concezione della politi-
ca che hanno, vedo il professioni-
smo politico di Berlusconi, che ha
preso su di sè tutte le peggiori ma-
lizie della vecchia politica. Ciò che
mi preoccupa, invece - aggiunge -
è il nostro campo, che vorrei faces-
se emergere con chiarezza le sue
due principali ricchezze: quello
che ha fatto nel corso di questi an-
ni per l’Italia e, dall’altro, la sua
pluralità politico-ideale, che si
sposa con la voglia di stare insieme
strategicamente».

A Ribes di
Ivrea il segreta-
rio inaugura la
nuova sede dei
Ds intitolata ad
Adriano Olivet-
ti. Dice: «Non
so cosa direbbe
lui, se fosse vi-
vo. So quello
che facciamo
noi: cerchiamo
idee come le
sue». E così, ci

saranno altre sezioni-simbolo di
nuove radici, «dedicate a Carlo
Rosselli, ad altri... Atti di rottura,
lo so bene».

Ne riparla in un incontro con
intellettuali. E all’università, rac-
contando agli studenti il suo viag-
gio nel dolore dell’Africa. Africa ed
Internet, il nuovo partito tra radi-
calismo e riformismo. «È tempo di
melting-pot. Quanti valori da re-
cuperare, adesso che non abbiamo
più vincoli ideologici... Ma la sini-
stra - conclude - deve mostrare so-
pratutto il suo dna moderno. Non
pensiamo che ci sia stato un pro-
gressivo perdere valori da Sparta-
cus in poi».

Fuori, guardati dalla Celere, gli
autonomi contestano. Hanno uno
striscione: «I care» cancellato e so-
stituito da «I hate», io odio. Bru-
ciano una bandiera Ds. Sono col-
lettivi vari, dall’universitario a «La
Mole». Ma restano un episodio iso-
lato.

IN PRIMO PIANO

Quella sezione intitolata al «padrone» Olivetti

Campania, Castagnetti dà il via libera a Bassolino
E in Calabria Mancini si schiera con il centrosinistra e col suo candidato Fava

■ L’ACCORDO
FIAT-GM
«Intesa
positiva,
nei lavoratori
non vedo
inquietudini
o tensioni»

NEDO CANETTI

ROMA A meno di colpi di scena
all’ultimo minuto, ai quali la vi-
cenda ci ha abituato, è fatto nel
centro-sinistra l’accordo per la
candidatura di Antonio Bassolino
alla presidenza della regione
Campania. Il via libera è giunto
nel pomeriggio di ieri, dopo che il
tavolo regionale aveva raggiunto
l’intesa, da una dichiarazione del
segretario del Ppi, Pier Luigi Ca-
stagnetti. «Sono soddisfatto -ha
detto, parlando con i giornalisti a
Montecitorio- dalle rassicurazioni
date dagli alleati, che finalmente
hanno mostrato di aver capito il
problema istituzionale da noi po-
sto». «L’accordo lo fanno a Napoli
-ha precisato- non lo faccio io, vi-
sto che nel nostro partito statuta-
riamente esiste l’autonomia delle
regioni: io mi sono interessato
della Campania perché è emerso
un problema di interesse genera-
le». Immediata la soddisfazione
della Quercia. Viene espressa da
Pietro Folena. «Espimo -ha di-
chiarato- grandissima soddisfazio-
ne per il fatto che si è conclusa
questa vicenda». «Voglio ringra-
ziare -ha aggiunto- tutte le forze

politiche e, in modo particolare,
il partito popolare e Castagnetti
per l’atteggiamento molto co-
struttivo». «Ora -ha concluson il
numero due dei Ds- il centro-sini-
stra è in condizione di fare una
competizione molto forte per po-
ter vincere le elezioni».

I termini dell’accordo si sposta-
no ora al Parlamento. I popolari
avevano rilevato che, con l’elezio-
ne di Bassolino, si sarebbe prefi-
gurata una situazione non previ-
sta dall’ordinamento. Avrebbe di-
retto la regione, ma anche il co-
mune di Napoli, attraverso il vice-
sindaco da lui delegato, che non
ha l’investitura delle urne e che
potrebbe essere scelto anche fuori
dal consiglio comunale. «Una ca-
renza legislativa» sostiene Casta-
gnetti della quale «senza confisca-
re la volontà del Parlamento» i
popolari chiedono si facciano ca-
rico tutti gli alleati. La soluzione
dovrebbe essere il famoso «emen-
damento Elia» di cui tanto si è
parlato in questi giorni. Lasciamo
la parola al senatore. «L’obiettivo
-conferma- è quello di abbreviare
il periodo di reggenza del vice sin-
daco, in caso di decadenza del
sindaco, o del commissario gover-
nativo in caso di dimissioni del

primo cittadino, senza aspettare
l’”election day” del 2001». Si la-
vora, dunque, attorno a questo
emendamento, che non è stato
ancora formalmente presentato,
ma che potrebbe esserlo nelle
prossime ore. Una modifica da in-
serire nel ddl di conversione del

decreto -attualmente all’esame
del Senato- sulle norme tecniche
per le elezioni regionali del 16
aprile, in base alla quale «tutti i
sindaci in carica e, quindi, non
solo quello di Napoli, eventual-
mente eletti nei consigli regionali
(e, quindi, incompatibili ndr) do-
vrebbero essere sostituiti in au-
tunno, prima della scadenza pre-
vista dalla legge. Una soluzione
che vede concordi i capigruppo

del Senato del centro-sinistra, ad
eccezione, finora, dell’Udeur.
«Riunioni -comunica Elia- co-
munque non ve ne sono state; fi-
no ad ora solo contatti... e io sono
come San Tommaso...». Il capo-
gruppo Ppi ha, comunque,la di-
sponibilità degli altri presidenti
alleati.

E Folena? A chi gli chiedeva no-
tizie proprie sull’emendamento,
ha lapidariamente risposto: «Si
sono già espressi i partiti del cen-
tro-sinistra». Sottinteso a favore.
Qualche mal di pancia anche nel-
la maggioranza. Viene, non c’era
da dubitarne, da Antonio Di Pie-
tro. Castagnetti, raccontando gli
ultimi avvanimenti, aveva parlato
di un suo colloquio con Antonio
La Forgia, dal quale era scaturito il
via libera all’accordo dei Demo-
cratici, ma l’ex pm, che gioca
spesso da battitore libero, ha spa-
rato a zero sulla soluzione pro-
spettata. «Questo è il mercato del-
le vacche -ha sentenziato in
un’intervista-e noi non possiamo
starci».

Una nota rasserenante giunge,
invece, dall’Udeur in serata. Ne è
portatore il ministro Salvatore
Cardinale. «La candidatura di Bas-
solino -afferma- credo sia la cosa

più sensata per tutti i partiti della
coalizione; sono lieto della deci-
sione dei popolari». Scarse finora
le reazioni sul fronte del Polo. C’è
un po‘ di stizza per chi aveva a
lungo accarezzato il sogno di un
centro-sinistra irrimediabilmente
spaccato. La bordate più pesanti
da ex dc. Rocco Buttiglione parla
di un Ppi che «cerca di salvare la
faccia», Giuseppe Gargani, che è
anche ex Ppi sentenzia: «La paro-
la vergogna è inadeguata; i Popo-
lari sono ormai in piena sindrome
di Stoccolma»). Sul fronte parla-
mentare abbiamo finora un netto
no dei capogruppo di Fi al Senato
e alla Camera, Enrico La Loggia e
Giuseppe Pisanu alla modifica
della legge sull’election day.

L’accordo in Campania trasci-
nerà anche quello per la Calabria?
Folena l’aveva auspicato. Le noti-
zie volgono all’ottimismo. Per la
candidatura di Nuccio Fava si so-
no espressi ieri, l’ex segretario del
Psi, Giacomo Mancini con il suo
partito Pse-Lista Mancini e il mi-
nistro Agazio Loiero, già candida-
to Udeur. Tiene ancora duro lo
Sdi, che ha riuniti i dirigenti loca-
li. In nottata la decisione, mentre
il Patto Segni è passato con il Po-
lo.

■ IL LEADER
DEL PPI
«Gli alleati
hanno
finalmente
capito il
problema
posto da noi»

L’INTERVISTA

Spini: la direzione ds sceglie la trasparenza Seminario nazionale

Il Kosovo un anno dopo

Quale Pace
Roma, 24 marzo 2000, ore 9.30/19.30

Biblioteca della Camera dei Deputati
Sala del Refettorio - Via del Seminario 76

Luigi Ferrajoli
Diritto e diritti umani

Roberto Morozzo della Rocca
Una via d’uscita per i Balcani

Laura Boella
L’altro e la pace
Tom Benetollo

Esperienze di solidarietà
Isidoro Mortellaro

Quale ordine internazionale?
Giulietto Chiesa

Cecenia
Presiede

Aldo Tortorella
Parteciperanno tra gli altri:

G. Arfè, M. Adinolfi, A. Amaro, F. Bandoli, Don Albino Bizzotto, G. Buffo,
G. Caldarola, V. Calzolaio, A. Cantaro, L. Caracciolo, G. Chiarante, 

G. Cremaschi, P. Di Siena, C. Feltrinelli, M. Fumagalli, G. Galloni, S. Garavini,
A. Gianni, G. Lento, F. Lotti, L. Magri, G. Mele, A. Mecozzi, L. Morgantini, 

P. Napoletano, V. Parlato, B. Pomeranzi, A. M. Riviello, M. Sai, 
G. Santomassimo, R. Serri, L. Sullo, S. Semenzato, C. Zamboni, D. Zolo

ASSOCIAZIONE
PER IL RINNOVAMENTO DELLA SINISTRA

Per info tel. 066711206; 066711263; fax 066711268

ROMA Oggi si riunisce la direzione
Ds sotto la presidenza effettiva di
Valdo Spini. È stato il nuovo statuto
del partito a introdurre il ruolo di
presidente rispondendo a una filo-
sofia precisa: nel momento in cui si
va all’elezione diretta del segretario
si prevede anche una figura di ga-
ranzia della collegialità della dire-
zione. È anche la prima volta che
una responsabilità del genere viene
data a una personalità che non vie-
ne dalle file del Pci-Pds: «È un se-
gnale di apertura, di un partito plu-
rale, che affonda in una molteplici-
tà di radici» dice Spini che alla vigi-
lia non nasconde l’emozione per
questo nuovo capitolo che inizia.
«Per me è una grande responsabili-
tà. È anche un riconoscimento fatto
alla tradizione rosselliana: tra i po-
chi meriti che ho avuto nella vita
credo ci sia stato quello di aver te-
nuto aperto il circolo Rosselli quan-
do non interessava a nessuno...».
Ma «il partito nuovo» scaturito dal
congresso di Torino va costruito.
«Torino è solo un punto di parten-
za». Il compito di Spini non sarà
dunque solo quello di richiamare

ciascun oratore a restare nei dieci
minuti canonici: «Cercherò di gio-
care il mio ruolo politicamente - di-
ce il neo presidente -. In questo mo-
mento c’è un attacco ai partiti. Si
cerca di seminare sfiducia, disincan-
to. Vorrei giocare questo mio ruolo
in funzione della trasparenza e della
partecipazione».

Cosasignifica?
«Proporrò che nel rego-
lamento sia contenuto il
principio secondo cui la
direzione ha la possibili-
tà di riunirsi non solo a
Roma ma anche in altre
città, in omaggioal fede-
ralismo. Proporrò anche
delle commissioni di la-
voro, di dibattito politi-
co, che non si sovrap-
ponganotuttaviaaquel-
le del progetto e del pro-
gramma. Essendo com-
posta la direzione di 270 persone è
pressochéimpossibilegarantireatutte
un intervento nelle riunioni, ma sa-
rebbe sbagliato creare una situazione
in cui continuano a parlare in pochi
mentreglialtriascoltano».

Itemidellecommissioni?
«Penso a cinque grandi aree: le que-
stioni di carattere internazionale; isti-
tuzioni-sicurezza -difesa; economia-
ambiente-società; partecipazione po-
litica e volontariato; formazione-in-
formazione. In questo modo, un orga-
nismo così numeroso, in gran parte

eletto dalle regioni, può
diventare un punto di
forzadelpartito.Lecom-
missioni dovrebbero es-
sere strumenti di socia-
lizzazionedelleinforma-
zioni e di dibattito in
quanto punto di con-
fluenza delle elaborazio-
ni provenienti dal Parla-
mento, dalla commis-
sioneper ilprogettoedai
responsabili dei settori
dilavoro...».

Parlava anche di
trasparenza...

«Credochesarebbeimportante,al fine
di superare il costume delle indiscre-
zioni che poi sono conseguenti a tutte
le malintese forme di segretezza, una
trasmissione dei lavori in diretta attra-
verso Internet, oppure via radio. In

modo tale che chi fosse interessato po-
trebbe ascoltare in tempo reale. Fermo
restando che interventi e documenti
approvati, dovrebbero essere riportati
nel sito Internet dei Ds. Proporrò an-
che di assicurare un “filodiretto”diun
dirigentechedopoogniriunionedella
direzionerisponda,viaInternet,aque-
siti vari. Vorrei, insomma, che la dire-
zione entrasse nell’era del Quaterna-
rio... Basta con gli organismi paludati
che lavorano in segretezza, salvo poi
informareconleindiscrezioni...».

Quali sono i compiti ordinari che
lostatutoassegnaalladirezione?

«Oltre ad approvare il regolamento di
funzionamento e la nomina del comi-
tato di tesoreria, la direzione controlla
il funzionamento delle aree temati-
che, individuaisegretaridelleareeme-
tropolitane che partecipano alla con-
ferenza dei segretari regionali... In-
somma, vi sono decisioni che non
vengono assunte dalla segreteria ma
dalla direzione. Suo compito priorita-
rioèpoiquellodiassicurare lacollegia-
lità politica delle decisioni più impor-
tanti. Non a caso ci riuniamo a ridosso
dellacampagnaperleregionali...».

Lu.B.

“Oggi la prima
direzione

dopo Torino:
proporrò

alcune modifiche
procedurali

”


